
        LA PAROLA CHE SALVA 

          31 maggio 2020  

                                                       Pentecoste anno A 
          At 2,1-11; Sal 103; 1Cor. 12,3b-7.12-13 
 

Dal Vangelo secondo Giovanni       Gv. 20,19-23     

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse 
le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei 
Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». 
Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono 
al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il 
Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e 
disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i 
peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non 
saranno perdonati». 
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VITA PASTORALE 
Dal 23 al 31 maggio 2020 

 VII di Pasqua – III del salterio 
 

Parrocchia San Giuseppe 
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Via Bismantova, 18  -   0522 280840 
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sangiuz1@gmail.com 
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TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni al sabato 

In san Giuseppe: un sacerdote è a 
disposizione dalle 9.30 alle 12.00. 

all’Immacolata è a disposizione  

dalle 10.00 alle 12.00 
 

Segreteria Unità Pastorale 
in via F.lli Rosselli, 31 

 

Mercoledì 15,30 – 17.00 
Venerdì 9.30 – 11.00 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

 

COLLETTA 

O Padre, che nel mistero della Pentecoste 
santifichi la tua Chiesa in ogni popolo e nazione, 

diffondi sino ai confini della terra i doni dello Spirito Santo, 
e continua oggi, nella comunità dei credenti, 

i prodigi che hai operato agli inizi della predicazione del Vangelo. 

 

S. MESSE dal 24 al 31 MAGGIO 
 

FERIALI:  Lunedì, Martedì, Giovedì e Venerdì 

ore 18.30 all’Immacolata 

FESTIVE:  Domenica 31 

  ore 08.30 e 11.00 a San Giuseppe 

- Valgono sempre le norme scritte sul retro. 

- Presentarsi 30 minuti prima della messa. 

- I minorenni devono essere accompagnati da un adulto 

che deve fermarsi per tutto il tempo della messa. 
 

Solo per le messe domenicali è necessaria la prenotazione:  

i posti sono limitati: n° 100 
 

da lunedì 18 è attiva l’APP 
www.iovadoamessa.it 
oppure telefonando 347 780 6746 
     347 379 5237 
oppure in parrocchia 0522 280840 
 

Vista la situazione molto particolare gli orari  

e i giorni e le messe possono variare  

è quindi bene tenersi informati. 

Ogni variazione sarà pubblicata sul sito della UP  

e tramite avvisi davanti alle chiese 

 



UDIENZA DEL MERCOLEDI’ 
 

«La preghiera è la forza della speranza» 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno!  

 

Proseguiamo la catechesi sulla preghiera, meditando sul mistero della Creazione. La vita, il semplice fatto 
che esistiamo, apre il cuore dell’uomo alla preghiera. 

La prima pagina della Bibbia assomiglia ad un grande inno di ringraziamento. Il racconto della Creazione è 
ritmato da ritornelli, dove viene continuamente ribadita la bontà e la bellezza di ogni cosa che esiste. Dio, 
con la sua parola, chiama alla vita, ed ogni cosa accede all’esistenza. Con la parola, separa la luce dalle 
tenebre, alterna il giorno e la notte, avvicenda le stagioni, apre una tavolozza di colori con la varietà delle 
piante e degli animali. In questa foresta straripante che rapidamente sconfigge il caos, per ultimo appare 
l’uomo. E questa apparizione provoca un eccesso di esultanza che amplifica la soddisfazione e la gioia: 
«Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona» ( Gen1,31). Cosa buona, ma anche bella: si 
vede la bellezza di tutto il Creato! 

L a bellezza e il mistero della Creazione generano nel cuore dell’uomo il primo moto che suscita la 
preghiera (cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 2566). Così recita il Salmo ottavo, che abbiamo sentito 
all’inizio: «Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissato, che cosa è 
mai l’uomo perché di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te ne curi?» (vv. 4-5). L’orante contempla il 
mistero dell’esistenza intorno a sé, vede il cielo stellato che lo sovrasta – e che l’astrofisica ci mostra oggi 
in tutta la sua immensità – e si domanda quale disegno d’amore dev’esserci dietro un’opera così 
poderosa!... E, in questa sconfinata vastità, che cosa è l’uomo? «Quasi un nulla», dice un altro Salmo (cfr 
89,48): un essere che nasce, un essere che muore, una creatura fragilissima. Eppure, in tutto l’universo, 
l’essere umano è l’unica creatura consapevole di tanta profusione di bellezza. Un essere piccolo che nasce, 
muore, oggi c’è e domani non c’è, è l’unico consapevole di questa bellezza. Noi siamo consapevoli di 
questa bellezza! L a preghiera dell’uomo è strettamente legata con il sentimento dello stupore. La 
grandezza dell’uomo è infinitesimale se rapportata alle dimensioni dell’universo. Le sue più grandi 
conquiste sembrano ben poca cosa… Però l’uomo non è nulla. Nella preghiera si afferma prepotente un 
sentimento di misericordia. Niente esiste per caso: il segreto dell’universo sta in uno sguardo benevolo che 
qualcuno incrocia nei nostri occhi. Il Salmo afferma che siamo fatti poco meno di un Dio, di gloria e di 
onore siamo coronati (cfr 8,6). La relazione con Dio è la grandezza dell’uomo: la sua intronizzazione. Per 
natura siamo quasi nulla, piccoli ma per vocazione, per chiamata siamo i figli del grande Re! 

È un’esperienza che molti di noi hanno fatto. Se la vicenda della vita, con tutte le sue amarezze, rischia 
talvolta di soffocare in noi il dono della preghiera, basta la contemplazione di un cielo stellato, di un 
tramonto, di un fiore…, per riaccendere la scintilla del ringraziamento. Questa esperienza è forse alla base 
della prima pagina della Bibbia. 

Quando viene redatto il grande racconto biblico della Creazione, il popolo d’Israele non sta attraversando 
dei giorni felici. Una potenza nemica aveva occupato la terra; molti erano stati deportati, e ora si trovavano 
schiavi in Mesopotamia. Non c’era più patria, né tempio, né vita sociale e religiosa, nulla. 

Eppure, proprio partendo dal grande racconto della Creazione, qualcuno comincia a ritrovare motivi di 
ringraziamento, a lodare Dio per l’esistenza. La preghiera è la prima forza della speranza. Tu preghi e la 
speranza cresce, va avanti. Io direi che la preghiera apre la porta alla speranza. La speranza c’è, ma con la 
mia preghiera apro la porta. Perché gli uomini di preghiera custodiscono le verità basilari; sono quelli che 
ripetono, anzitutto a sé stessi e poi a tutti gli altri, che questa vita, nonostante tutte le sue fatiche e le sue 
prove, nonostante i suoi giorni difficili, è colma di una grazia per cui meravigliarsi. E in quanto tale va 
sempre difesa e protetta. 



Gli uomini e le donne che pregano sanno che la speranza è più forte dello scoraggiamento. Credono che 
l’amore è più potente della morte, e che di certo un giorno trionferà, anche se in tempi e modi che noi non 
conosciamo. Gli uomini e le donne di preghiera portano riflessi sul volto bagliori di luce: perché, anche nei 
giorni più bui, il sole non smette di illuminarli. La preghiera ti illumina: ti illumina l’anima, ti illumina il 
cuore e ti illumina il viso. Anche nei tempi più bui, anche nei tempi di maggior dolore. 

Tutti siamo portatori di gioia. Avete pensato questo? Che tu sei un portatore di gioia? O tu preferisci 
portare notizie brutte, cose che rattristano? Tutti siamo capaci di portare gioia. Questa vita è il dono che 
Dio ci ha fatto: ed è troppo breve per consumarla nella tristezza, nell’amarezza. Lodiamo Dio, contenti 
semplicemente di esistere. Guardiamo l’universo, guardiamo le bellezze e guardiamo anche le nostre croci 
e diciamo: “Ma, tu esisti, tu ci hai fatto così, per te”. È necessario sentire quella inquietudine del cuore che 
porta a ringraziare e a lodare Dio. Siamo i figli del grande Re, del Creatore, capaci di leggere la sua firma 
in tutto il creato; quel creato che oggi noi non custodiamo, ma in quel creato c’è la firma di Dio che lo ha 
fatto per amore. Il Signore ci faccia capire sempre più profondamente questo e ci porti a dire “grazie”: e 
quel “grazie” è una bella preghiera. 
 

 

PAPA FRANCESCO 

REGINA CAELI 
Piazza San Pietro 

Domenica, 28 maggio 2017 

 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

Oggi, in Italia e in altri Paesi, si celebra l’Ascensione di Gesù al cielo, avvenuta quaranta giorni dopo la 
Pasqua. La pagina evangelica (cfr Mt 28,16-20), quella che conclude il Vangelo di Matteo, ci presenta il 
momento del definitivo commiato del Risorto dai suoi discepoli. La scena è ambientata in Galilea, il luogo 
dove Gesù li aveva chiamati a seguirlo e a formare il primo nucleo della sua nuova comunità. Adesso quei 
discepoli sono passati attraverso il “fuoco” della passione e della risurrezione; alla vista del Signore risorto 
gli si prostrano davanti, alcuni però sono ancora dubbiosi. A questa comunità spaurita, Gesù lascia il 
compito immenso di evangelizzare il mondo; e concretizza questo incarico con l’ordine di insegnare e 
battezzare nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo (cfr v. 19). 

L’Ascensione di Gesù al cielo costituisce perciò il termine della missione che il Figlio ha ricevuto dal 
Padre e l’avvio della prosecuzione di tale missione da parte della Chiesa. Da questo momento, dal 
momento dell’Ascensione, infatti, la presenza di Cristo nel mondo è mediata dai suoi discepoli, da quelli 
che credono in Lui e lo annunciano. Questa missione durerà fino alla fine della storia e godrà ogni giorno 
dell’assistenza del Signore risorto, il quale assicura: «Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del 
mondo» (v. 20). 

E la sua presenza porta fortezza nelle persecuzioni, conforto nelle tribolazioni, sostegno nelle situazioni di 
difficoltà che incontrano la missione e l’annuncio del Vangelo. L’Ascensione ci ricorda questa assistenza 
di Gesù e del suo Spirito che dà fiducia, dà sicurezza alla nostra testimonianza cristiana nel mondo. Ci 
svela perché esiste la Chiesa: la Chiesa esiste per annunciare il Vangelo, solo per quello! E anche, la gioia 
della Chiesa è annunciare il Vangelo. La Chiesa siamo tutti noi battezzati. Oggi siamo invitati a 
comprendere meglio che Dio ci ha dato la grande dignità e la responsabilità di annunciarlo al mondo, di 
renderlo accessibile all’umanità. Questa è la nostra dignità, questo è il più grande onore di ognuno di noi, 
di tutti i battezzati! 

In questa festa dell’Ascensione, mentre rivolgiamo lo sguardo al cielo, dove Cristo è asceso e siede alla 
destra del Padre, rafforziamo i nostri passi sulla terra per proseguire con entusiasmo e coraggio il nostro 
cammino, la nostra missione di testimoniare e vivere il Vangelo in ogni ambiente. Siamo però ben 



consapevoli che questa non dipende prima di tutto dalle nostre forze, da capacità organizzative e risorse 
umane. Soltanto con la luce e la forza dello Spirito Santo noi possiamo adempiere efficacemente la nostra 
missione di far conoscere e sperimentare sempre più agli altri l’amore e la tenerezza di Gesù. 

Chiediamo alla Vergine Maria di aiutarci a contemplare i beni celesti, che il Signore ci promette, e a 
diventare testimoni sempre più credibili della sua Risurrezione, della vera Vita. 

 

 

Ascensione, Dio con noi fino alla fine del mondo 
Ascensione del Signore - Anno A 

 

di padre Ermes Ronchi 

 

Vangelo: 

In quel tempo, gli undici discepoli andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro indicato. Quando 

lo videro, si prostrarono. Essi però dubitarono. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni 

potere in cielo e sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel nome del Padre 

e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io 

sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo». 

 

Commento 

I discepoli sono tornati in Galilea, su quel monte che conoscevano bene. Quando lo videro, si 

prostrarono. Gesù lascia la terra con un bilancio deficitario: gli sono rimasti soltanto undici uomini 
impauriti e confusi, e un piccolo nucleo di donne coraggiose e fedeli. 

Lo hanno seguito per tre anni sulle strade di Palestina, non hanno capito molto ma lo hanno amato molto. E 
ci sono tutti all’appuntamento sull’ultima montagna. Questa è la sola garanzia di cui Gesù ha bisogno. Ora 
può tornare al Padre, rassicurato di essere amato, anche se non del tutto capito. Adesso sa che nessuno di 
quegli uomini e di quelle donne lo dimenticherà. Essi però dubitarono... 

Gesù compie un atto di enorme, illogica fiducia in persone che dubitano ancora. Non rimane ancora un po’, 
per spiegare meglio, per chiarire i punti oscuri. Ma affida il suo messaggio a gente che dubita ancora. Non 
esiste fede vera senza dubbi. I dubbi sono come i poveri, li avremo sempre con noi. Ma se li interroghi con 
coraggio, da apparenti nemici diverranno dei difensori della fede, la proteggeranno dall’assalto delle 
risposte superficiali e delle frasi fatte. Gesù affida il mondo sognato alla fragilità degli Undici, e non 
all’intelligenza di primi della classe; affida la verità ai dubitanti, chiama i claudicanti ad andare fino agli 
estremi della terra, ha fede in noi che non abbiamo fede salda in lui. A me è stato dato ogni potere in cielo 

e sulla terra... Andate dunque. Quel dunque è bellissimo: dunque il mio potere è vostro; dunque ogni 
cosa mia e anche vostra: dunque sono io quello che vive in voi e vi incalza. 

Dunque, andate. Fate discepoli tutti i popoli... Con quale scopo? 

Arruolare devoti, rinforzare le fila? 

No, ma per un contagio, un’epidemia di vita e di nascite. E poi le ultime parole, il testamento: Io sono con 

voi, tutti i giorni, fino alla fine del mondo. Con voi, sempre, mai soli. Cosa sia l’Ascensione lo capiamo da 
queste parole. Gesù non è andato lontano o in alto, in qualche angolo remoto del cosmo, ma si è fatto più 
vicino di prima. Se prima era insieme con i discepoli, ora sarà dentro di loro. Non è andato al di là delle 
nubi, ma al di là delle forme. È asceso nel profondo delle cose, nell’intimo del creato e delle creature, e da 
dentro preme verso l’alto come forza ascensionale verso più luminosa vita: «Il Risorto avvolge 
misteriosamente le creature e le orienta a un destino di pienezza. Gli stessi fiori del campo e gli uccelli che 
egli contemplò ammirato con i suoi occhi umani, ora sono pieni della sua presenza luminosa» (Laudato 

si’, 100). Chi sa sentire e godere questo mistero, cammina sulla terra come dentro un tabernacolo, dentro 
un battesimo infinito. 



 

 
 



COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

Domenica 24 maggio – San Giuseppe 

  08.30: deff. Teresa, Salvatore, Antonino 
  11.00:  
Lunedì 25 maggio - Immacolata 
  18.30: deff. Rosario, Giovanni, Maria 
Martedì 26 maggio - Immacolata 

  18.30 
Giovedì 28 maggio - Immacolata 

  18.30 
Venerdì 29 maggio - Immacolata 
  18.30 
Domenica 31 maggio – San Giuseppe 

  08.30 
  11.00: deff. Tosca Montanari, Gabriele Riva 
 
 

Chi vuole offrire una spesa per le famiglie che 

ne hanno bisogno può portarla in chiesa 

all’Immacolata ed avvisarmi così la sposto 

nella dispensa della Caritas. Grazie.  

Prossima distribuzione giovedì 4 giugno 

INFO UTILI PER POTER PARTECIPARE ALLA S. MESSA  

• Posso entrare in Chiesa se: 

o sono munito di mascherina protettiva che copre 

naso e bocca; 

o non ho una temperatura corporea pari o superiore 

ai 37,5°C; 

o mi igienizzo le mani prima di entrare; 

o mi presento all’ingresso nei 30 minuti prima 

dell’inizio della celebrazione;  

o farò sempre attenzione a mantenere una distanza 

di sicurezza dalle altre persone. 

• In Chiesa:  

o un addetto alla sicurezza mi indica il posto dove 

poter posizionarmi; 

o indosso sempre la mascherina (eccetto che nel 

momento in cui mi comunico); 

o non mi sposto mai dal mio posto; 

o durante la comunione rimango in piedi al mio 

posto e aspetto che mi portino la comunione;  

o al termine della celebrazione per uscire, attendo le 

indicazioni degli addetti alla sicurezza. Non mi 

trattengo in chiesa. 

• Dopo la S.Messa: 

o una volta uscito non mi intrattengo nei luoghi 

esterni alla chiesa (sagrato, cortili, parcheggi etc.), al 

fine di non creare assembramenti;  

o se nei giorni successivi mi accorgo di avere febbre e 

risulto positivo al Covid-19, lo comunico 

tempestivamente al parroco.  

NB:  

1. I bambini di età inferiore ai 6 anni si considerano 

con il genitore e quindi non occupano alcun posto.  

2. I posti in Chiesa sono contrassegnati con apposito 

segno di riconoscimento e numerati.  

3. All’ingresso sarà sempre presente almeno un 

addetto alla sicurezza, il gel per l’igienizzazione 

delle mani, la cartellonistica che ricorda le regole 

essenziali.  

4. Alle persone in carrozzina verrà indicato un luogo 

apposito. L’accompagnatore non dovrà rispettare la 

distanza di sicurezza dalla persona accompagnata. 

5. Ricordati di recarti con un po’ di anticipo in chiesa 

per la S. Messa (si potrà entrare a partire da 30 

minuti prima dell’inizio alla celebrazione) perché le 

operazioni di ingresso potrebbero essere un po’ più 

lunghe del solito.  

UN AIUTO CONCRETO ALLA TUA PARROCCHIA 

Durante la Messa non verranno raccolte le offerte. 

Oggi più che mai è importante l’aiuto di tutti, sia per 

far fronte alle spese della parrocchia sia per aiutare le 

persone in difficoltà. Puoi lasciare la tua offerta nelle 

cassette all’ingresso e all’uscita della chiesa.  

Ti invito a valutare la possibilità di aiutare la nostra 

parrocchia usufruendo delle agevolazioni concesse 

dallo Stato:  

- alle persone fisiche spetta una detrazione della 

imposta pari al 30% del contributo. Contributo 

massimo di 30.000 euro;  

- alle imprese spetta una deducibilità del 100% dal 

reddito d'impresa anche nell’anno in corso.  

Nella causale del Bonifico è necessario precisare: 

"Emergenza Coronavirus" così come nella Ricevuta 

che verrà rilasciata. 

Immacolata: IT12J0504812800000000000034 

San Giuseppe: IT30S0503412809000000004029 

CERCASI 
Per poter celebrare le Messe  

in sicurezza servono: 
 

Persone per il servizio durante la messa: 

Referente: Giacomo Casarini 3664042205 
 

Persone per la igienizzazione prima e dopo le 

messe: Referente: Rosaria Coppola 3388258747 
 

Venerdì 29 dalle 15.00 pulizia e igienizzazione 
di San Giuseppe: serve l’aiuto di tanti. 
 

Grazie. Don Corrado 


